Incontro di Meditazione con Oberto Airaudi

del 26 gennaio 1978

Incontro di Meditazione con Oberto Airaudi del 26 gennaio 1978


Oberto:

Parliamo un attimo del TAPPETINO.

Il Tappetino rispetto al cerchio inverte la polarità dell'energia.

Il Tappetino rappresenta un limitato centro di energia ed agisce come possibile punto di richiamo.

Mentre attorno al Tappetino vengono richiamate le larve che naturalmente non possono entrare, nel Tempio invece questo non può succedere. Infatti l'energia è talmente intensa ed alta che le larve vengono automaticamente allontanate.

E' per questo che parlavamo di inversione di polarità nei campi di energia. Praticamente scende dall'alto verso il basso continuamente un raggio diretto che permea il Tappetino.

Intervento:

Possiamo parlare di una specie di Grazia?

Oberto:

Sì, possiamo parlare di una specie di Grazia diretta, però in senso "premente"; possiamo anche immaginarla come la luce che ha sempre un'azione di pressione.

Le energie dei Tappetini non si riversano automaticamente nel Tempio, ma vengono filtrate per eliminare impurità od errori.

Intervento:

Inconsciamente potremmo combinare qualche guaio?

Oberto:

Inconsciamente non dovreste combinare nessun guaio sul Tappetino.

Intervento:

Tre di noi hanno fatto il rito di Pregnazione nel Tappetino abbiamo commesso un errore; praticamente cosa è successo?

Oberto:

Immaginate di andare a vendere le mele nel centro del Tempio; non fareste un'azione certamente bella. Gli errori ad ogni modo si pagano; quando si fanno degli errori devono poi in qualche modo saltar fuori.

Fino ad ora - dice Oberto - vi "ho parato" i colpi grossi ma in fondo posso dirvi: "Da questo momento in poi siete maggiorenni ed allora aggiustatevi".

Comunque sia le cose che si possono combinare, agendo con leggerezza, sono sempre abbastanza gravi.

Ad esempio quando una pregnazione non viene fatta "ad opera d'arte" si rischia di pregnare anche l'ambiente nel quale la pregnazione viene fatta.

Se non pregnate un campanello con assoluta precisione (aiutandovi ad esempio con un digiuno od altre piccole regole) si rischia di pregnare un ambiente di un disturbo radio, di un qualcosa simile alla polvere o si rischia di mettere un ponticello sopra alle valvole che resta per sempre.

Se poi questo Tappetino appartiene ad una coppia succederà che una parte di questo Tappetino funzioni in un modo mentre l'altra funziona diversamente.

La colpa è sempre di tutti, mai di uno solo.

Il Tappetino è sempre qualcosa di vivo; come potenza rappresenta un qualcosa più potente di un'apparecchiatura selfica.

Se voi cominciaste a giocare a palla con un'apparecchiatura selfica, dopo un po' di tempo cosa succede? Si stira una molla che - per caso - vi colpisce proprio un occhio.

Proprio perché si parla di creature vive possono anche essere vendicative perché, in un certo senso, hanno anch'esse una forma di ego che in alcuni casi utilizzano.

Quando si vogliono compiere dei riti in magia bisogna essere sempre molto seri e coscienti.

Non possiamo dire: "Stasera siamo tutti allegri ed allora decidiamo di fare un rito per divertirci"; in questi casi le bastonate non vengono date con un bastone di legno ma con un bastone di ferro.

Fate attenzione - dice Oberto - perché rischiate di giocare sui binari. Fin quando il treno non arriva tutto può andare bene, quando però il treno arriva le cose possono cambiare notevolmente.

Ed il treno ogni tanto passa, passa quando lo ritiene più opportuno; a volte sceglie i suoi tempi, a volte fa aprire delle porte nel momento giusto, per motivi suoi.

Per tenervi tra virgolette "vivi" litigo già abbastanza - dice Oberto - con altri che continuano a sconsigliarmi: "Non vedi i pasticci che ti combinano, cosa te ne fai di questa gente? Dimostrami cosa hanno fatto fino ad ora, cosa sono riusciti a portar avanti. Moralmente fanno abbastanza schifo, i lavori che devono fare li fanno abbastanza male e con notevole superficialità se non nel momento di stato di coscienza in cui credono di fare tutto loro; negli altri casi non è che si comportino in modo meraviglioso.

Ad un certo punto, guarda tu".

Ed allora - dice Oberto - rispondo: "In fondo stanno preparandosi, prima o poi riusciranno a fare qualcosa di buono, riusciranno a fare Damanhur; in fondo si stanno impegnando".

"Sì, ma Damanhur - rispondono - è una avventura, è una cosa divertente, invece di andare al cinema...."

"Non è vero, - risponde Oberto - andare al cinema è tutta un'altra cosa, al cinema si divertono di più".

Intervento:

Il canto IX, verso 8, della Bhagavad Gita dice: "Dominando la mia natura, Io tutta questa moltitudine di esseri, per la forza della natura, non per loro volontà, produce infinite volte".

Oberto:

Attraverso il controllo di tutto quello che è stato creato, Dio, fermando la coscienza su una cosa alla volta, fa in modo di modificare tutte queste creature.

Vi ricordate quel passo che diceva: "La spada pensata è più solida di quella non pensata" e quell'altro passo che diceva: "Se Dio non ti pensa, tu non sei mai esistito". Ogni cosa creata, ogni azione, ogni manifestazione di Dio è tale nel senso che esiste uno stato diverso di attenzione nei confronti di quella cosa.

Se vogliamo fare un ragionamento assurdo il piombo è più pesante proprio perché è più pensato da Dio.

Però non è tanto importante la quantità della cosa pensata quanto soprattutto la qualità.

Considerate che una vita è tanto più evoluta quanti più elementi comprende, anche elementi fisici.

Perciò una creatura è più evoluta quando comprende più parti pensate di Dio; è tanto più vicina a Dio quanto più si avvicina anche attraverso tutte le manifestazioni di Dio, i metalli, la vita vegetale, la vita minerale, le energie, i cristalli e così via.

E questo si può chiarire ancora meglio parlando della Cabala in quanto attraverso essa riusciamo ad arrivare ad un'interpretazione, ad una visione di Dio.

Tra l'altro vorrei parlarvi - dice Oberto - delle misure di Dio come ci vengono indicate dalla Cabala.

Se doveste fare un giaccone, una maglia e un paio di calzoni a Dio dovreste conoscere esattamente le sue misure.

Abbiamo accennato già diverse volte alle misure di Dio: abbiamo già parlato di battiti di ciglia, del respiro di Dio, del Kaliuga e via dicendo.

Adesso diamo alcune altre misure di Dio proprio per cercare di presentare una diversa dimensione di un altro Dio.

Nelle lezioni precedenti abbiamo già parlato della Divinità come sfere man mano concentriche con ampiezze diverse in base alle dimensioni stesse delle Divinità.

Nella cabala Dio viene raffigurato come una figura antropomorfa, una specie di enorme essere che assume una figura quasi umana.

Dio è lungo duemila miliardi e trecentosessantamila miglia.

Intervento:

Questo è un numero puramente simbolico?

Oberto:

Questa è, secondo la Cabala, la distanza precisa. Dai lembi al capo, Dio misura 1 milione 180.000 miglia.

I primi Angeli distano da Lui 360 milioni di miglia.

Ogni miglio è lungo 1 milione di El.

Un El contiene esattamente 4 spanne di lunghezza ed una mano.

La mano di Dio arriva da un capo all'altro del mondo.

Queste sono le misure di Dio, di questo Dio, del Dio degli Ebrei.

Queste misure sono d'altra parte traducibili in termini di distanze astronomiche. Utilizzando queste misure è possibile ad esempio calcolare il diametro del sistema solare.

Cabala, Quaballah significa scienza rivelata, proprio nel senso letterale del termine.

Intervento:

Qui si parla di un Dio assoluto?

Oberto:

E' un Dio misurabile, non è comunque il Dio assoluto; è il Dio degli Ebrei.

Uno dei fondatori della Cabala è stato Elisah (il Distruttore del giardino). La Cabala non ha preso origine solamente dagli Ebrei ma ha anche una derivazione greca.

Alcune teorie che si possono trovare nella Cabala risalgono addirittura ai tempi di Filone; questo libro contiene inoltre molte idee dei neo-pitagorici.

Ben Abujah Elisah è un signore il quale cercò di entrare nel giardino della conoscenza per terzo.

La prima persona che tentò di entrare nel giardino morì.

La seconda che tentò di penetrare in questo giardino impazzì.

La terza persona, il nostro Ben Abujah Elisah, provò a distruggere il giardino; in seguito vedremo cosa vuol dire un comportamento di questo tipo.

La quarta persona riuscì ad entrare, ad imparare ed uscire.

Queste sono le uniche quattro persone che siano riuscite ad entrare nel giardino della conoscenza.

Nel Talmud e nelle leggi ebraiche del 7° secolo avanti Cristo si diceva - si trova ancora scritto adesso -:"Non parlerai di Dio e delle sue manifestazioni con un'altra persona, non discorrerai delle manifestazioni di Dio e dei segreti della Magia con più di due persone, se esse saranno dei Saggi".

Con queste due leggi praticamente si proibiva al popolo di approfondire le leggi della magia.

Ben Abujah Elisah fu un innovatore e per questo fu soprannominato "Aker" che significa "l'altro".

Fu chiamato in questo modo anche perché faceva delle cose considerate allora pericolose.

Nonostante che le leggi proibissero di parlare delle conoscenze della Cabala, del Talmud, Elisah volle egualmente - ed in quei tempi era una cosa molto grave - portare la filosofia greca e leggere poesie greche all'interno del giardino.

Il giardino era il posto dove si discuteva; i saggi parlavano della Cabala e delle sue manifestazioni, decidevano in che modo costruirla, quali capitoli inserire e via dicendo.

Ben Abujah Elisah fu il primo che abiurò la religione ebraica.

Elisah arrivando dall'Egitto e dalla Grecia con nuove conoscenze ad un certo punto abiurò l'ebraismo ed allora fu soprannominato Aker, l'altro, il diverso.

Agendo in questo modo ha però portato delle innovazioni importanti nella Cabala trasformandola, insieme ad altre persone, in un libro magico.

Ecco perché nella leggenda che si trova nei primi capitoli della Cabala si racconta che questo signore cercò di distruggere il giardino. In realtà Elisah ha creato un giardino diverso. Poi esiste un altro Elisah il quale viene considerato il fondatore della cabala che è pervenuta fino a noi; questo testo della Cabala risale al 121 d.C. circa, cioè risale a circa 1900 anni fa.

Riferendoci alla Cabala troviamo quindi almeno due personaggi con lo stesso nome che hanno avuto qualche collegamento, seppur in epoche diverse, con questo antico libro.

A questo punto possiamo ancora dare due importanti informazioni: la Cabala si basa sullo ZOHAR che è letteralmente le Bibbia della Cabala e sul famoso libro di Enoch.

Cosa si dice nel libro di Enoch?

Innanzi tutto si fa una lunga perorazione intorno ad Enoch nella quale si dice che questo Signore è un grande personaggio.

Questo signore Enoch si trasforma poi in un insetto perfetto ed alla fine diventa l'Angelo METATRON; Metatron significa "principe della presenza".

Il secondo attributo di questo angelo è SARAPENIN o SARAOLAM che significa "principe del mondo":

"Principe del mondo" d'altra parte è l'attributo del diavolo il quale, come potenza, rivaleggia con Dio.

E qui entriamo nel gioco del doppio principio, bene e male, positivo e negativo, bianco e nero.

Quest'angelo si chiama "principe della presenza" perché per poter creare una Divinità occorre che essa sia presente con la sua attenzione.

Se non esiste l'attenzione presente della Divinità non si è abbastanza pensati o abbastanza densamente pensati per portar avanti questa stessa divinità. Il circolo è chiuso.

Avete visto come, con tutto questo giro, siamo riusciti a ritornare al punto di partenza.

Intervento:

Per creare una divinità dici che deve essere presente, ma se però dobbiamo ancora crearla......?

Oberto:

La Divinità si costruisce seguendo delle regole molto particolari che ancora non conoscete; per poter controllare questa Divinità occorre dell'energia proveniente da lei stessa.

In altre parole si può innescare un procedimento nucleare solo se abbiamo a disposizione del materiale fissile.

Il libro di Enoch è un libro molto pesante, pesa più del piombo proprio perché è un libro molto pensato.

Più avanti vedremo insieme il I Capitolo della Cabala che ha come titolo MAAZE'.

I cultori della Cabala si chiamano MESCHILIN che significa intelligenti.

La Cabala comunque è un libro Teosofico.

Teosofia significa "discorso su Dio".

La Cabala, come testo che noi attualmente conosciamo, non è nata in Israele ma è nata in Spagna.

In quel periodo infatti la maggior parte degli Ebrei era in Spagna; verso il 600 d.C. hanno impostato la parte più importante della Cabala, nel 1200 è stata sviluppata invece la seconda parte della Cabala, quella dell'interpretazione che riguarda le varie Sefire.

Ogni sefira porta in un posto diverso.

Secondo la Cabala il Mago con la sua fantasia, inizialmente con la sua fantasia, percorre i sentieri, i passaggi tra le varie Sefire le quali rappresentano quindi le strade che congiungono tutti quanti i punti. Il Mago deve recitare le preghiere giuste e fare i riti adatti di fronte ad ogni angolo per ognuna delle Sefire.

Appena ha pronunciato le formule nel modo giusto ed ha dimostrato di avere gli attributi idonei sia fisici che mentali gli viene concesso di entrare in quella Sefira da cui poi salirà verso quella successiva.

Perciò quando un mago cabalista vuole conoscere qualcosa che riguarda il futuro deve fare una passeggiata attraverso le varie Sefire, soprattutto quelle che interessano per quel particolare caso; per entrare nella Sefira giusta deve quindi passare attraverso i vari scalini.

Nella Cabala poi si parla del cerchio di Dio e si dice che il Mago cabalista è colui che si vanta di poter salire sul cocchio di Dio, sul cocchio che Dio usa per poter percorrere il cielo.

I primi cabalisti, quelli dell'epoca del Talmud, dello Zohar, furono anche istruttori, in certi casi, di alcuni faraoni e, per esempio del faraone che visse nel 7° secolo A.C.

Intervento:

Il mago che compie una sua ricerca spirituale in che modo può elevare lo spirito attraverso la Cabala?

Oberto:

La Cabala è una disciplina estremamente ferrea, è una disciplina molto rigida. Noi, percorrendo la nostra strada esoterica, passiamo anche attraverso la Cabala; non ci limitiamo però solamente alla Cabala ma consideriamo "alla pari" di altri libri come i King, il Libro dei Morti, Le Stanze di Dzyan, la Bhagavad Gita.

Io - dice Oberto - ho sempre considerato l'utilizzo di una sola tecnica una scelta molto limitativa, anche se indubbiamente vi possono essere dei vantaggi in quanto una sola tecnica può essere approfondita meglio.

Intervento:

Seguendo diverse vie non possono nascere delle confusioni?

Oberto:

Vorrei creare qualcosa di più completo, non limitato ad una sola dottrina.

"La verità è un cristallo, perciò più facce tu vedi, più verità hai".

Si devono però mettere le facce giuste al posto giusto.

Una volta che si possiedono i rudimenti delle diverse dottrine si può cominciare a fare un lavoro più approfondito.

Quando vi arrivano delle conoscenze potete allora facilmente capire se sono state prese dalla Cabala, dai King, dal Libro dei Morti e così via. Ed è anche possibile, esaminando i riti delle diverse dottrine, riconoscere le affinità ed i punti di incontro tra le stesse.

E' quindi molto importante avere un'informazione generale delle diverse dottrine; questa ad esempio è una delle interpretazioni della Cabala

Intervento:

In tutte le religioni dovrebbe essere tramandata dai sacerdoti una continuità esoterica. Abbiamo visto cosa è successo nel Cristianesimo quando si è interrotta questa continuità.

Nella tradizione egizia non è mai stata interrotta questa continuità?

Oberto:

Nella tradizione egizia la continuità non è mai stata interrotta; è stata ampliata e diffusa, a volte spezzettata, mai interrotta.

Intervento:

Praticamente esiste una catena di Maestri che non è mai stata interrotta.

Oberto:

Ecco, il problema diventa un altro. Siamo alla vecchia frase che si diceva una volta: "Il Faraone è il giardiniere che coltiva le varie piante".

La risposta alle vostre domande questa sera vi arriverà attraverso dei bigliettini che oggi, prima della serata, ho scritto. D'altra parte le risposte arrivano con dei bigliettini proprio perché esiste un giardino nel quale mettere i bigliettini. Sopra questi bigliettini vi saranno scritte tutte le risposte ai diversi argomenti della serata.

Viene poi fatta una domanda sulla tendenza attuale da parte di molti gruppi di avvicinarsi ad Horus.

Oberto:

Diversi gruppi sono attenti e sensibili alle conoscenze che arrivano dall'antico Egitto anche se molte cose non verranno assolutamente capite; anzi spesso diverse informazioni verranno travisate.

Intervento:

Non esiste la possibilità che qualcuno assorba energia dai serbatoi di Horus?

Oberto:

Non esiste questo problema; qualsiasi pensiero rivolto ad Horus entra nei nostri serbatoi.

Intervento:

Vuoi dirci qualcosa sulla tua poesia: E chi sono io? Che sono? A che esisto? Che cerco? Chi si saprà rispondere avrà scoperto cos'è la vita.

Oberto:

Per scoprire che cos'è la vita bisogna comportarsi da persone vive, cioè imparare a vivere. Per imparare a vivere bisogna imparare ad evolvere perché la vita è soprattutto evoluzione; e per evolvere bisogna imparare a comportarsi da esseri evoluti.

Perché comportarsi da esseri evoluti? Perché molto spesso l'azione segue il pensiero e (non) il pensiero l'azione. Ed esiste un modo per vedere con estrema facilità quanto poco si viva.

Abbiamo già parlato di automatismo nelle lezioni precedenti ed ora vi voglio fare un esempio.

Facciamo l'ipotesi di essere a pranzo e di parlare mentre si sta mangiando; in quel momento anche se vi sforzate di essere presenti non state vivendo perché, per mangiare, state facendo dei gesti automatici. In secondo luogo, la vostra parola, quello che state dicendo, qualunque cosa sia, è il vostro sogno.

E molto spesso la vostra parola è il vostro sogno.

Credete di essere vivi, di essere presenti e vivi perché parlate.

In realtà la parola è il vostro sogno, in realtà state sognando.

Quando dormite il vostro corpo fisico riposa ed il sogno allora sostituisce l'azione: sognate di muovervi, di parlare, di camminare e via dicendo.

Durante lo stato di veglia il corpo compie degli automatismi del tutto simili a quelli che compie durante lo stato di sonno; durante lo stato d veglia la parola sostituisce il sogno.

Perciò normalmente, anche quando siete ben svegli state tranquillamente dormendo.

Il problema è proprio quello, che mentre crediamo di essere svegli, stiamo invece dormendo.

Intervento:

In quale modo possiamo svegliarci?

Oberto:

Innanzi tutto bisogna eliminare gli automatismi; è un discorso molto vecchio che dimenticate molto facilmente.

In altre parole - dice Oberto - potrei spiegare questo concetto con questa frase: "viviamo nella fantasia delle parole".

La parola è semplicemente quella che sostituisce le cose che noi vorremmo e non vorremmo fare.

Viviamo facendo continuamente degli automatismi senza avere un pensiero cosciente delle azioni che stiamo compiendo ed in secondo luogo, come abbiamo già detto, parliamo come se sognassimo, anche se parliamo di cose pratiche.

Quando ci sveglieremo?

Vi ricordo che Cristo l'ha detto: "Svegliatevi, svegliatevi".

Questa parola nella Bibbia è scritta due volte e non una volta sola proprio perché si parla di uno stato di coscienza.

"Svegliatevi! Non dormite!" "Svegliatevi e non dormite!"

Poteva essere sufficiente per rendere il concetto la parola "svegliatevi" ma "svegliatevi e non dormite" assume un significato ancora più profondo.

Intervento:

Riallacciandomi a quanto detto prima, parlando di preghiera recitata e preghiera pensata, quindi parlando di pensiero e parola, a me pare che, probabilmente, è un punto di vista sbagliato, che la preghiera recitata sia molto più liberatoria per il nostro inconscio rispetto ad una preghiera solo pensata. Non riesco a capire il collegamento....

Oberto:

Noi stiamo parlando di sogno continuo. Se noi ci limitiamo a recitare la preghiera solo verbalmente può sembrare liberatoria ma è soltanto un trasferimento da un sogno all'altro.

Passi da un mio ad un tuo sogno, passi da un sogno all'altro; cambi personaggi ma sei sempre nel mondo dei sogni. Vai a finire in un sogno di Lisa e Lisa va a finire in un sogno tuo, così come fatto al limite casuale.

Però finché non c'è la rottura dell'abitudine si continua ad insistere e girare attorno a delle forme pensiero fisse, stabili sulle quali non è più possibile incidere.

Invece di avere un pensiero abbastanza intenso in modo da poter così trasformare in archetipo questo pensiero, noi giriamo attorno a questo pensiero senza portare dei mutamenti in questo archetipo.

Non portiamo quindi nessuna modifica, nessun rinnovamento, nessuna differenza al nostro pensiero, ci limitiamo solamente a passare da un sogno all'altro. Spesso noi sogniamo di modificare un nostro pensiero ma "realmente" rimane invece fisso, sempre uguale.

Ecco perché è importante la preghiera attraverso il gesto, attraverso il gesto non rituale; la preghiera può benissimo servire a rompere l'abitudine mentre si lavora.

La preghiera non deve essere tanto recitata per riuscire a meglio pensare quanto stiamo facendo - rischieremmo di essere ancora meno presenti - quanto piuttosto per riuscire a portare la presenza del proprio lavoro alla presenza della propria preghiera.

Perciò non si deve passare "dal tuo sogno al mio sogno" ma piuttosto da un sogno ad uno stato di veglia che è il nostro lavoro vissuto diversamente, da un sogno ad uno stato di veglia che ad esempio può essere una passeggiata vissuta in modo molto più intenso.

Dobbiamo rendere più intensa ogni nostra azione.

Facciamo quindi sempre molta attenzione; non passiamo da un sogno all'altro ma cerchiamo di passare dallo stato di sonno allo stato di veglia.

Per passare allo stato di veglia dobbiamo cominciare a sognare di svegliarci; se cominciamo a sognare di svegliarci, un po' alla volta ci sveglieremo. Romperemo le abitudini, faremo i lavori in modo diverso, scriveremo con la sinistra anche se all'inizio potrà sembrare difficile. Abbiamo già parlato dell'importanza di considerare i gesti per imparare ad essere presenti quando si fanno i lavori.

Essere presenti, essere presenti, altrimenti continuare a sognare, a sognare, a sognare.

Intervento:

Hai scritto sul tuo libro di poesie ".....che vita, che mondo e non ho il coraggio di lasciarlo".

Ti riferivi alle cose che avremmo combinato e nonostante tutto ci volevi bene ugualmente. Volevi dire quello?

Oberto:

Può anche darsi.

Intervento:

Se volessimo identificare l'inconscio con una zona del nostro corpo fisico, a quale parte potremmo pensare?

Oberto:

Abbiamo già accennato che in base alle epoche ed ai popoli la sede fisica del pensiero poteva essere diversa; una volta si pensava con il fegato, poi si è pensato con altre parti del nostro corpo. Oggi, come già accadeva in passato, pensiamo con tutto il nostro corpo. Possiamo dire che il cervello, alcune parti del cervello sono semplicemente lo strumento al quale arrivano i pensieri, non sono però il posto nel quale questi pensieri si formano.

Il cervello è la testina magnetica che legge il nastro che scorre attraverso tutto quanto il nostro corpo, il nostro essere.

Perciò alcune parti del nostro cervello che si trovano circa quattro centimetri in alto sopra l'ipofisi, più o meno un dito sotto la corteccia cerebrale, verso la parte posteriore, sono la zona nella quale possiamo meglio individuare il nostro inconscio.

Intervento:

Sentiero aspro di sassi \ ombra della valle \ cime bianche \ neve sole \ prati precipitosi \ promontorio sul terzo lago \ blu come cielo al vento \ silenzio delle cime! \ Lenti cerchi all'infinito \ una pietra per sempre tramonta \ in un "pluff" di eterni echi.

Non riesco a capire la prima parte, quella che si riferisce ai laghi.

Oberto:

Ci sono dei laghi prima, ci sono dei laghi dopo. Molto spesso quando vai in montagna ti trovi di colpo di fronte ad un lago, magari proprio quando ti trovi nel punto più faticoso della salita; dietro ad una nuvola incontri un lago che spezza proprio una montagna.

Ci sono dei laghi in montagna che sono "la fine del mondo", che sono bellissimi, con tutti quei colori sulle pareti, pieni di milioni di colori, e sono i colori adatti. Quando tu sali con fatica nel momento nel quale "non te l'aspetti" ti viene servito su un piatto d'oro quello che tu vai cercando, proprio però nel momento di maggiore fatica; altrimenti "non ne vale assolutamente la pena".

Anche perché il lago che man mano riesci a vedere è simile ad un piatto; i laghi di montagna sono tutti circolari, sono tutti rotondi.

Un lago di questo genere è sempre un piatto, è sempre sotto il sole e rappresenta il disco solare.

Poi bisogna vedere se la persona riesce ad arrivare fin vicino a questo piatto d'oro o se invece incontra solo una forchetta e crede di essere arrivato al piatto.

E poi bisogna vedere cosa c'è nel piatto, il valore intrinseco del piatto che si adopera non è sufficiente per trovare le cose che cerchiamo. E che cosa si trova in quei piatti? Si trova quello che la persona si è portata dietro. Perciò è sperabile che sia un piatto d'oro, altrimenti "va male".

Intervento:

Il solo pensare di esistere \ mi inorgoglisce \ ma guardo un sasso e mi intristisce \ perché anche lui esiste.

Oberto:

Rappresenta la differenziazione di tutte le creature. E le creature si distinguono tra loro perché hanno un ego.

Intervento:

Intristisce perché hanno un ego?

Oberto:

No, intristisce in quanto sono delle creature; ed il fatto di essere una creatura mi rende diverso dal sasso, proprio perché sono una creatura, ed allora esistono delle differenze.

Considerando le cose dal punto di vista di una qualsiasi creatura che si crede unica, come ad esempio l'uomo, può venire fuori questo discorso: "Io, uomo, essere superiore nel momento in cui mi accorgo che anche una pietra ha la sua vita, il mio orgoglio umano va letteralmente sotto terra".

In quanto esseri umani obbligatoriamente diamo una dimensione diversa alle cose che ci troviamo attorno.

Quando poi ci accorgiamo che queste creature hanno una loro dimensione completamente diversa da quella che noi pensiamo, il nostro orgoglio può essere ferito proprio dal punto di vista dell'uomo che si crede di essere superiore; che poi non è più uomo, e quindi creatura molto limitata, nel momento in cui impara a creare con il suo pensiero.

Quando tu cominci a creare con il tuo pensiero puoi creare te stesso nello stesso modo in cui puoi creare un sasso che avrà però delle proprietà diverse dalle tue; in altre parole è una creatura in quanto è pensata da Dio come tu sei pensato da Dio.

Però siete due creature diverse; il sasso può essere fatto di tante cose, dipende dal pensiero che lo ha pensato per cui quel sasso non sarà mai uguale al tuo, al suo e via dicendo.

Considera che la nota principale di questa poesia è il pensare che lui esiste in un certo modo.

La chiave che ci permette di interpretare la poesia è "il pensare".

Il meccanismo è semplice; se sono una creatura devo in qualche modo rendermi conto di essere veramente una creatura, di essere un uomo; di conseguenza penso che il pensare è una caratteristica presunta dell'uomo.

Allora cosa può modificare questo stato di coscienza? Il fatto di pensare che anche quel sasso ha una sua vita.

La chiave è sempre quella, il pensiero, il pensiero creativo perché se anche qualche sasso -e questa è una regola di magia- non fosse stato vivo, nel momento in cui è stato sfiorato da un pensiero di una creatura vivente è diventato Dio.

L'orgoglio dell'essere umano va completamente sotto terra.

L'essere umano si considera unico come creatura pensante; quando però l'uomo si accorge di non essere l'unica creatura pensante, quando si accorge che anche un sasso può essere una creatura pensante viene profondamente toccato nel suo orgoglio.

Intervento:

Io avevo interpretato la poesia nel senso che l'uomo gioisce in quanto si accorge che esiste anche il sasso.

Oberto:

Nella poesia si parla di esseri umani, non di esseri evoluti; se l'uomo fosse un essere evoluto ci sarebbe la gioia della vita in tutto l'universo.

L'uomo però non è un essere evoluto perché con il suo pensiero normalmente distrugge invece di creare.

Intervento:

"Piove: \ L'ultima volta | Ancora vivevo | (la via era quella) | Il vero tolse l'allegrezza \......

Oberto:

A volte è sufficiente togliere "la pelle di salame" che abbiamo sopra gli occhi per scoprire una realtà diversa da quella che immaginavamo prima. Per andare avanti si deve passare attraverso le varie "pelli di salame".

Qual è la differenza tra la maturità e la gioventù?

L'esperienza.

Prima esiste un pensiero spensierato, incosciente e poi arriva il pensiero cosciente.

Quando stai cogitando, istintivamente, assumi una espressione fisica seria e normalmente non sei spinto a sorridere.

Il problema grande nasce quando devi comunicare; nel momento in cui pensi, devi in qualche modo cominciare a comunicare.

Spensieratezza significa non dar peso alle cose, sottovalutare le cose, non accogliere le esperienze dalle cose e perciò vuol dire non comunicare.

Se tu passeggiando per strada dai un calcio ad un paracarro, la conseguenza di questa azione quale sarà?

Ti farai male ad un piede e nello stesso tempo riceverai una comunicazione; in questo caso questa comunicazione è arrivata attraverso il dolore, in altri casi può arrivare attraverso altre esperienze.

Un'esperienza non si può solamente vivere attraverso il pensiero limitato ad un'unica persona.

Non esiste mai una sola persona che pensa; esiste piuttosto una mente di razza che pensa tramite una persona.

Tu non sei Lisa ma sei una mente di razza che in questo caso si chiama Lisa, che si manifesta a se stessa, che manifesta te a me; tu stai comunicando con me ed io sto comunicando con te.

Anche se, in questo momento, non comunichiamo a parole, comunichiamo comunque in qualche modo perché facciamo parte, in questo caso, della stessa mente di razza.

Ma impariamo anche attraverso la nostra stessa comunicazione; se diamo un calcio ad un paracarro facciamo un'azione verso l'esterno ma nello stesso tempo riceviamo una comunicazione.

L'esperienza perciò nasce dalla mente di razza e torna alla mente di razza, rafforzata.

Il pensiero crea l'azione, l'azione crea il pensiero.

Il pensiero è creato attraverso la comunicazione.

Tu comunichi con te e con gli altri o con le cose, con qualsiasi cosa, per poter parlare con te.

Se tu devi parlare con te stessa devi comunicare con te stessa; per comunicare con te stessa devi comunicare attraverso gli altri, devi attingere attraverso la mente di razza di cui fai parte e della quale gli altri fanno parte.

Comunichi con te stessa attraverso le cose che sono fuori di te per poter parlare con te.

Cominci a comunicare al di fuori di te per comunicare con te stesso attraverso l'esperienza.

perciò l'esperienza, in questo caso, è la chiave della comunicazione.

Dando un calcio a un paracarro ho aggiunto un'altra esperienza anche se non è un'esperienza del tutto positiva, proprio perché mi sono fatto male. Però ho capito che, comportandomi in questo modo, sento del dolore per cui la prossima volta cercherò di agire in modo diverso.

E' la comunicazione, comunicare dentro di sé e fuori di sé per poter parlare con se stessi.

Intervento:

Cos'è stato è stato \ Non si può cambiare il passato \

Ma il futuro \ E' già segnato e lo vivo \ Nell'attimo eterno che viene \

Fino al nulla \ Quando non penserò più. \

Questo è lo stato di coscienza che cerco di vivere.

Oberto:

Dobbiamo imparare prima di tutto che l'uomo è eterno. Poi impariamo che il passato non ha valore perché dobbiamo vivere il presente. L'uomo impara a vivere attraverso il suo passato ed il suo presente; dopo un po' di tempo questo presente diviene passato.

Cosa può permettere di allargare le nostre esperienze? Il ricordo.

Se tu non ricordi di avere dato un calcione al paracarro, continuerai a dare calcioni al paracarro per un altro milione di anni; continuerai a romperti il piede senza però allargare le tue esperienze.

In questo caso non porteresti neppure nulla alla tua mente di razza; saresti quindi un ramo secco, improduttivo da qualsiasi punto di vista.

"Quando non penserò più" in questo caso quindi significa essere arrivati "in toto" nella mente di razza; a questo punto non è per nulla importante conservare il proprio ricordo personale.

E questo perché? Perché vivi in un ricordo molto più grande.

Abbiamo già parlato diverse volte della eliminazione dell'io, dell'eliminazione dell'uno per poter arrivare al resto.

Che cos'è che distingue l'uomo occidentale da quello orientale?

Il ricordo.

Qual è la parte di noi che conserva l'ego? Il ricordo, il ricordare che "io sono quello, quell'altro e quell'altro ancora".

Il ricordo, il ricordo è la chiave dell'ego.

Se tu non ricordi chi sei o chi eri in quel momento non sei più tu, ma hai la costante paura di perderti.

Cosa dobbiamo fare? Dobbiamo imparare a dimenticarci per poter vivere sempre l'eterno presente.

Io - dice Oberto - non ricordo mai cosa ho fatto ieri, cosa ho fatto dieci minuti prima. Riesco benissimo a dimenticarlo.

Perciò il problema potrebbe benissimo essere un assioma: cancellare il ricordo per non dimenticare più perché tutta la tua memoria è finita nella mente di razza.

A questo punto non è più importante avere un ricordo personale.

La mente di razza può conservare ogni ricordo e quando devi avere qualche informazione impari ad attingerla dalla mente di razza.

Se a me - dice Oberto - serve un libro o qualsiasi cosa che si può trovare nei punti più diversi del pianeta chiedo quanto mi serve e la mente di razza mi invia l'informazione.

Io non ho bisogno di ricordare perché non dimentico; perciò ad un certo punto non ho bisogno di fare delle esperienze semplicemente perché non dimentico.

La maggior parte delle persone fa delle esperienze per poi dimenticarle; e queste esperienze si dimenticano perché vengono vissute malamente.

Le esperienze vengono normalmente trattenute come esperienze nostre, come esperienze del nostro ego; pensiamo che facciano parte del nostro ego ma in realtà non ci appartengono.

Intervento:

Coloro che sanno che queste esperienze vengono trasmesse alla mente di razza come possono imparare ad attingerle dalla mente di razza?

Oberto:

Le intuizioni sono degli sprazzi di conoscenza che ci arrivano dalla mente di razza.

Se i ricordi sono azioni già compiute nel passato ad un certo punto il problema non consiste tanto nel produrre l'azione quanto piuttosto nel produrre il ricordo dell'azione o meglio ancora nel non dimenticare.

Quando noi pensiamo di essere le testine magnetiche di un registratore siamo semplicemente delle persone che vivono il loro ego nella convinzione di essere il centro di ogni esperienza.

In realtà tutte quante le esperienze si trovano nel nastro; però normalmente le riconosciamo e ce ne rendiamo conto solamente quando il nastro ripassa in quel particolare punto davanti alla testina. Allora abbiamo il ricordo del presente.

Se noi pensiamo invece di non essere solamente la testina ma di essere in realtà tutto quanto il registratore, cioè un tutt'uno che comprende sia il nastro che la testina, quando vogliamo ricordare un avvenimento sarà sufficiente premere i tasti giusti. Non sarà quindi un avvenimento ricordato per caso ma sarà una nostra azione volontaria che ci permetterà di ricordare gli avvenimenti desiderati.

Dobbiamo quindi considerare con molta attenzione che non siamo noi a vivere la nostra vita.

Quando viviamo delle esperienze limitate al nostro ego, quando diciamo: "Io sono Io, io faccio le mie esperienze", diciamo quelle parole proprio perché reagiamo solamente a quanto passa in quel momento sul nastro magnetico davanti alla nostra testina.

In realtà, siamo talmente limitati che viviamo secondo uno stato di coscienza - e questo lo sapete benissimo - variabile, continuamente variabile.

Intervento:

Perché si dice: "è un'esperienza che devi fare o è un'esperienza che deve fare?"

Oberto:

dipende da come si riescono a vivere le esperienze.

E' chiaro che bisogna passare attraverso le esperienze ma è anche chiaro che quando nasce il ricordo l'esperienza passa, attraverso il nastro, nuovamente sulla testina e l'altoparlante poi diffonde la voce.

Intervento:

E' forse per questo motivo che hai detto qualcosa sulle vite precedenti?

Oberto:

Certamente, perché ogni tanto avete bisogno di imparare a non dimenticare.

In realtà voi dovreste ricordare completamente, quando serve, le vostre reincarnazioni ma se dovesse succedere una cosa di questo genere adesso rischiereste solamente di distruggere la testina magnetica. Si possono dare certe conoscenze proprio perché non si dimenticano. Se io - dice Oberto - dovessi scegliere tra la conservazione di un ego, inteso come io, Oberto e la conservazione di un ego ma di un numero enorme di ego sceglierei, senza ombra di dubbio, questo numero grande di varie unità che diventano io quando è necessario, semplicemente facendo passare il nastro davanti alla testina.

La mia esperienza entra quindi in un serbatoio molto più vasto e diventa nuovamente un'esperienza personale nell'attimo nel quale attraversa la mia testina magnetica.

Sarà comunque un'esperienza conservata in una memoria molto più vasta e non più in una memoria biologica anche se quest'ultima può certamente contenere una quantità abbastanza grande di dati. Anche se un'esperienza dolorosa ti può procurare della sofferenza questo avvenimento non verrà a tutti i costi soggettivizzato. Si ricorda solamente il ricordo spiacevole di quell'esperienza senza però essere vissuti da quella esperienza nel momento in cui viene ricordata.

Altrimenti ricordare in questo modo creerebbe dei guai molto seri perché ogni qualvolta ricordiamo qualche cosa riviviamo esattamente quella cosa.

Se noi pensassimo ad esempio al giorno in cui abbiamo fatto un'indigestione vivremmo nuovamente tutta la sofferenza collegata a questo avvenimento.

Sarebbe come una regressione continua in ipnosi - o meglio una progressione continua in ipnosi attraverso i ricordi.

Intervento:

Come consideri un essere che vive nel suo sé?

Oberto:

Un essere che vive il suo sé fa parte comunque della mente di razza e da questa può ricevere le comunicazioni.

Se una persona vive completamente nel suo sé la risposta è ovvia: fa parte del tutto. Se invece vive chiuso nel proprio angolino può solamente "spararsi", può solamente vivere nella sua disperazione e rotolarvisi dentro.

Intervento:

Quali rapporti esistono tra la mente di razza ed il serbatoio dell'anima umana?

Oberto:

L'animo umano deve compiere un primo vaglio prima di mandare l'esperienza nella mente di razza.

All'inizio hai un germoglio che è l'esperienza la quale arriva dall'esterno.

Questo germoglio prima di essere inviato nella mente di razza deve diventare la pianta intera, deve diventare tutto quanto l'albero, tutta quanta l'esperienza completa. A te alla fine rimane il succo della pianta, la parte più delicata, quella parte che d'altra parte incide sovente su di te, che ti causa i traumi, che ti lascia i disturbi emotivi, che ti lascia le paure.

Un'esperienza può quindi rappresentare il germoglio dal quale devi riuscire a costruire l'albero che poi manderai nel grande serbatoio.

Le tue esperienze sono tanti, tanti germogli; una volta sono un germoglio, una volta sono un pezzo di radice, un'altra volta un pezzo di corteccia. Nella tua vita tu devi comporre un albero.

Intervento:

Solamente alla fine mandi quest'albero nel grande serbatoio?

Oberto:

No, arriva nel serbatoio man mano che viene composto.

Consideriamo questo albero come un puzzle: metti la corteccia in un posto, la radice vien messa sotto, il ramo trova il suo posto vicino al germoglio e così via. Ognuno deve passare attraverso una serie di esperienze per comporre il proprio albero. Perché si parla sempre di "albero della vita"? Perché non si parla di un "sasso della vita" e di una "montagna della vita"?

Sarebbe anche più facile da spiegare, da capire.

Si parla di albero della vita proprio perché un albero è composto da molte parti, mentre un sasso, almeno apparentemente, è composto da una parte sola.

Un albero ha tutte le caratteristiche possibili. I rami si muovono, il tronco resta fermo, una parte dell'albero cresce, un'altra, come se fosse fatta di ferro, rimane immobile, una parte succhia, una parte pompa, una parte nasce, una parte muore contemporaneamente nello stesso albero: nasce un germoglio mentre sta morendo la corteccia.

Intervento:

E' la legge dei contrari?

Oberto:

Non è tanto una legge dei contrari quanto piuttosto una legge degli equilibri, una legge dei continui equilibri. Il germoglio iniziale contiene l'esperienza ma proprio perché è un germoglio contiene un'esperienza verde, un'esperienza appena vissuta. Domani questo germoglio potrà diventare un fiore, potrà diventare un ramo, potrà diventare tante cose oppure potrà appassire. Perciò ogni esperienza è un germoglio, non un seme perché un seme è un qualcosa di statico, ha un'esperienza già compiuta e chiusa.

Un germoglio è un qualcosa che sta cambiando, è un presente; un seme è un futuro, rappresenta quello che deve diventare. Un germoglio invece è un presente perché sta già diventando un qualcosa, qualsiasi cosa essa sia. Con questo germoglio aggiungi qualcosa alla tua parte di albero, alla tua parte di foresta, alla tua parte di pianeta che stai componendo.

Intervento:

Qual è la differenza tra la mente di razza e Dio?

Oberto:

La differenza tra la mente di razza e Dio è enorme. Dio è agente, agisce. La mente di razza conserva, è un serbatoio, il serbatoio della nostra conoscenza. Rispondendo poi a un'altra domanda sulle poesie Oberto dice che una parte di queste poesie sono ricordi di un'altra parte; è una ricostruzione di ricordi.

Intervento:

Vorrei chiederti qualcosa sulla vita XXIII:

Prima non sapevo di vivere \ Perché pensavo di essere sempre esistito \ Ed ero gaio e triste \ Per la noia della mia esistenza \

Ora che so di morire \ sono gaio per la fine \ E triste nel sapere \

Che non mi renderò mai conto di aver cessato di esistere.

Perché dici: cessato di esistere?

Oberto:

Sparisce l'ego.

Intervento:

Non sono più io Aldo, come Oberto, come individuo?

Oberto:

Ceto. Esiste proprio la paura di sparire come ego ed è una paura tipicamente occidentale, diffusa dal Cristianesimo per un tempo enorme.

Ognuno tende a conservare il suo importantissimo ego; perciò il bottaio continuerà a sentirsi importante perché fa il bottaio, la puttana continuerà ad avere i suoi ricordi di puttana e così via.

Per un carrettiere il pensiero di perdere il proprio ego può essere un qualcosa di terribile. Eppure questo carrettiere è comunque un figlio di Dio e ad un certo punto della sua evoluzione anch'egli arriverà a non essere più un carrettiere.

Quando comincerà ad evolversi diventerà un cavallo e dopo aver trovato una serie di carrettieri che si comportavano nello stesso suo modo diventerà una persona con la P maiuscola; e poi alla fine diventerà un essere umano.

Man mano durante la sua evoluzione comincerà a perdere questa sua paura dell'Io.

Più ristretta è una cultura, maggiore è la tendenza all'autoconservazione anche nel senso di conservazione del proprio ego, del proprio Io.

Nei piccoli paesi la dimostrazione dell'ego può essere fatta attraverso il dispetto oppure, in città, attraverso il discorso: "lei non sa chi sono io".

Quando passi da un'idea all'altra è chiaro che passi attraverso una certa esperienza. Può esserci un'esperienza completa solamente quando passi veramente attraverso di essa.

Come puoi avere un'esperienza del parto se non sei stata una donna?

Intervento:

Se una persona può attingere dalla mente di razza, è sufficiente allora vivere una vita sola?

Oberto:

A questo punto sarebbe sufficiente che una sola persona nascesse, facesse la sua vita e morisse per fare in questo modo tutte le proprie esperienze.

Gli esseri che possono compiere in un solo passaggio le esperienze di tutto quanto l'universo, che possono raggiungere quel determinato stadio sono Dei.

In fondo noi stiamo facendo un'esperienza di questo tipo; non dobbiamo però continuare a dimenticare che noi non siamo solamente un "IO" ma una creatura un po' più grande che si chiama, in questo caso, mente di razza oppure uno dei vari Dei di cui facciamo parte.

Se facciamo parte della Terra, che è una creatura, noi partecipiamo alle esperienze di questa creatura più vasta.

Sono indispensabili anche le esperienze fatte dal singolo; maggiore è l'esperienza fatta dal singolo, maggiore e più intensa è l'esperienza che viene fatta all'interno della mente di razza.

Intervento:

Continuo a marciare \ la mia solita vita \ mentre ogni tanto \ Qualche anziano si ferma \ E si addormenta sott'erba. \ Ad ogni passo mi avvicino anch'io \ Sempre più al mio metro verde già \ Preparato, ed attorno a me \ Ancora cadono, cadono, cadono \ Persone che con me \ Hanno marciato.

Oberto:

Cadono, in tutti i sensi. Prova ad immaginare le avanzate della prima guerra mondiale quando un numero enorme di persone veniva falciato dalle mitragliatrici.

Intervento:

Se continuano a morire perché si ostinano a camminare in quel modo?

Oberto:

Dal punto di vista tattico la spiegazione è facilissima: esisteva ancora l'idea ottocentesca dell'avanzata continua e non si conosceva ancora l'effetto delle armi nuove.

Proprio per questi motivi è nato il massacro della prima guerra mondiale: a Verdun e in altri posti la gente è stata falciata perché il generale insisteva nel condurre l'avanzata secondo i modi studiati sui libri.

La mentalità militare è costruita spesso in modo tale che non tiene conto velocemente dei mutamenti delle diverse tecniche; perché mandare la cavalleria all'assalto contro una postazione di mitragliatrici?

Nella seconda guerra mondiale le cose sono cambiate nettamente perché è stata applicata l'idea del movimento veloce, perché sono state usate le tecniche della guerra partigiana.

Sono stati impiegati dei reparti specializzati in azioni molto veloci e dirette secondo il concetto del "colpire e ritirarsi" senza quindi mandare avanti una gran massa di persone che potevano essere facilmente abbattute.

La tattica militare è nata solamente dopo la prima guerra mondiale.

Intervento:

Nel libro "Cronaca del mio suicidio" nell'ultima parte c'è scritto "Addio a...." seguito da puntini, cosa significa?

Oberto:

Dopo "Addio a....." seguito da puntini può seguire qualsiasi cosa. La frase deve essere necessariamente vaga.

Rispondendo ad un'altra domanda Oberto dice: "Certe occasioni vengono offerte una volta sola, fa parte del gioco". E quando le cose vengono offerte una volta sola bisogna prenderle al volo. Altrimenti non si spiega perché qualche volta - dice Oberto - mando via delle persone che vengono a curarsi. Se passa il loro momento magico non c'è nulla da fare.

Anche Paganini diceva: "Paganini non ripete".

Intervento:

Non entra in gioco anche il destino?

Oberto:

Quando si parla di magia, il destino non entra in gioco.

E' la massima condanna proprio perché è la massima libertà.

In magia ogni cosa che viene fatta viene decisa da ognuno di voi.

Intervento:

La mente di razza che è il serbatoio di tutte le esperienze, della memoria, ha qualche possibilità di evoluzione?

Oberto:

Naturalmente.

Intervento:

A questo punto dovrebbe diventare una Divinità?

Oberto:

La mente di razza fa parte della Divinità come sua memoria, in quanto contiene tutte le esperienze. La mente di razza, nel caso degli uomini, andrà naturalmente a far parte del Dio degli uomini. Dipende poi naturalmente dall'ampiezza delle diverse Divinità.

La mente di razza degli uomini non farà parte della Divinità del pidocchio perché si tratta di una mente di razza più grande della Divinità stessa, sempre ammettendo che la Divinità del pidocchio sia piccola.

Intervento:

Una volta avevi spiegato che certi animali, ad esempio i pidocchi, si avvicinano agli uomini in base allo stato d'animo degli uomini stessi.

Oberto:

Possono essere attirati dalle paure dell'uomo. Voi sapete benissimo che quando una situazione ci crea dei problemi è facile che questa situazione si avveri più facilmente.

Quelli che hanno paura di avere un tumore spesso riescono ad ammalarsi realmente di tumore. Talora arrivano negli studi - dice Oberto - delle persone che sono convinte di avere un tumore e che, nonostante la mia diagnosi, pretendono di avere delle malattie gravi.

Poi succede anche che molti non fanno la respirazione per essere sgridati; e quando trovano qualcuno che si prende cura di loro fanno i dispetti proprio per farsi notare.

Intervento:

Le esperienze traumatizzanti che abbiamo vissuto quando eravamo bambini e che rimangono nel tempo vengono trasmesse alla mente di razza?

Oberto:

Tu alla mente di razza trasmetti un'azione, non trasmetti il pensiero dell'azione. Non trasmetti quello che pensi intorno alla cosa che ti ha traumatizzato, ma trasmetti l'azione.

Intervento:

Ma è l'azione che ha portato un trauma nel mio inconscio.

Oberto:

Nel momento nel quale arrivava questo avvenimento se tu ti fossi trovato in un altro stato mentale, non sarebbe stato un trauma per te.

Facciamo l'ipotesi: vai a vedere un film dell'orrore e poi torni a casa ancora impressionato dalle scene di questo film, con uno stato mentale un po' particolare. Mentre sei a casa entra un gatto che fa cadere un vaso: ti spaventi moltissimo. Ti rimane un trauma e per alcune settimane, per tutte le sere, hai le palpitazioni di cuore.

Se io ripenso in un certo modo al momento nel quale una volta mi hanno bruciato vivo non avverto nessun trauma; se penso a questo avvenimento in modo emozionale subisco un trauma.

Intervento:

Quando ricordi di morire bruciato che cosa provi? Vedi semplicemente che la pelle si scioglie e provi delle sensazioni di dolore?

Oberto:

Dipende in che modo vuoi ricordare. Se tu ricordi un incidente stradale non ricordi il dolore perché è solamente un qualcosa di emozionale; mentre ricordi, non esiste più il dolore dell'incidente.

Intervento:

Puoi ricordarti e vivere anche il dolore?

Oberto:

E' possibile, anche se un ricordo di questo tipo non è certamente piacevole; si può ricordare completamente una sensazione sia come dolore che come piacere.

Intervento:

Mi consumai \ come cera bruciata \ Ora la fiamma spegnesi \ La cera indurisce.

Oberto:

Si spegne una fiamma e le cera senza dubbio non è più come prima.

Intervento:

Il ghiaccio di questo cuore \ Non si vuole sciogliere \ Teme di liquefarsi \ Interamente \ E di evaporare al primo addio, \

e non potrebbe più \ resistere ad un secondo.

Oberto:

Devo essere indifferente perché il mio sentimento coinvolge l'azione ed allora non posso più svolgere un buon lavoro.

Intervento:

Prima hai detto che l'ego diminuisce quando si indirizzano le nostre esperienze in questa mente di razza; praticamente però, come persone, abbiamo ancora un ego per cui decidiamo di vagliare cosa dobbiamo fare, cosa non dobbiamo fare e così via.

Oberto:

Un ego è un vestito con il quale ti presenti in una determinata situazione. Se poi la situazione è, per esempio, un'epoca, allora tu ti presenti con un vestito adatto all'epoca od anche, a seconda dei casi, con un vestito fuori moda.

Il vestito rappresenta il tuo carattere, soprattutto visto dagli altri. Quello che c'è dentro ognuno di noi poi è poi tutto quello che arriva dalla mente di razza.

Le azioni saranno variate attraverso un certo modo di agire che costituisce la caratteristica del nostro carattere.

Se io - dice Oberto - mi presentassi vestito da faraone su un cocchio sarei un po' fuori epoca.

Se fossi vissuto due secoli fa, avrei dovuto presentarmi vestito in un certo modo, con un certo modo di fare, con una certa morale che era collegata a quella determinata epoca.

La morale è un qualcosa di molto variabile.

Intervento:

La morale fa comunque parte dell'ego.

Oberto:

Certo! Se tu ricordi poi le vite che hai trascorso in certi momenti storici vedi che il tuo ego comincia a far parte automaticamente di quella che è la mente di razza.

A volte, in alcuni casi, ritornano alcuni caratteri di altre epoche; è sempre meglio comunque evitare di sovrapporre caratteri di altre epoche con quello dell'epoca in cui si vive.

Non si ricordano le vite precedenti anche per non dover sovrapporre una morale adatta ad una certa epoca alla morale attuale.

La morale è un qualcosa di molto variabile; nel corso dei secoli è variata moltissimo. Atteggiamenti che adesso sono considerati assolutamente immorali erano invece comportamenti normali nel passato e viceversa.

La morale è sempre una costruzione e, come le leggi, viene sempre imposta da chi ha il potere, spesso per coprire un proprio modo di agire.

Una legge viene fatta sempre per rimediare a qualche cosa e non per prevenire qualche cosa.

Normalmente si crea una legge per risolvere qualche cosa, per coprire un errore, per trovare una giustificazione ad un determinato comportamento o per legalizzare e quindi far entrare sotto controllo qualcosa che sarebbe illegale.

Lo stesso discorso vale per la morale.

La morale è cambiata in modo enorme, continuerà a cambiare in modo enorme attraverso un'evoluzione o un'involuzione continua della razza umana. Le cose spesso cambiano moltissimo.

Molti si fanno scudo della morale per essere forse più comodi, ma molto spesso per essere più falsi.

E' normale usare la morale come barriera per giustificare delle timidezze, dei modi di comportarsi e così via.

Ci sono dei tentativi di morali nuove; ad esempio quello dei punk è, per esempio, un tentativo di creare una nuova morale attraverso la moda.

Però è importante riconoscere che una morale esistente in una certa epoca rappresenta una legge di quell'epoca; si cerca allora di rispettare questa legge che chiaramente ha una sua funzione, come tutte le leggi, hanno una loro funzione. Sia che siano nate per riparare, sia che siano nate per prevenire, sono comunque delle regole.

Sono però regole che possono essere modificate se esiste la forza sufficiente per modificarle, per migliorarle.

Adesso esiste addirittura un partito che riunisce delle persone con delle tendenze sessuali diverse; vent'anni fa questo non sarebbe stato realizzabile; tra dieci anni le cose saranno ancora diverse.

Molti spesso si rifugiano nella morale, si fanno prete, vanno in convento e si isolano dal resto del mondo; invece di produrre energia attraverso la preghiera vivono solamente per il proprio comodo. Non è una offerta di sé a tutta l'umanità. "Io sto rinchiuso e offro la mia sofferenza, io offro il mio modo di essere, la mia vita, le mie preghiere per un qualcosa di molto più grande".

Molti invece si comportano in modo esattamente contrario per cui pensano: "Mi isolo, senza crearmi problemi. Fuori succeda quel che vuole". Questa non è una vocazione. E' raro trovare delle autentiche vocazioni.

Intervento:

Seduto \ E così lontano \ Che mia poltrona | E' la valle |

E al paese | Mi pulisco i piedi.

Oberto:

In questi versi si parla letteralmente di una statua che si richiama ad un'immagine precisa. Puoi pensare ai colossi del Nilo: una valle che rappresenta una specie di trono, una sedia con questo "qualcosa" sopra di abbastanza grande.

Intervento:

Di tutto il mio passato \ E' rimasto un fiore secco \ ricordato \ Ad un fuoco di candela. \ Lo regalò \ Alcuni mesi fa \ "Ricordati di me" \ E poi addio.

Oberto:

Si parla di fiore secco perché è rimasta la parte più essenziale, un fiore che rappresenta tutta quanta la tua esperienza, un fiore che puoi mettere dentro un portafoglio e conservare; ed è un qualcosa che ti ricorda un avvenimento preciso. Prima è stato un fiore fresco, un germoglio, un qualche cosa che ha avuto il suo momento, che è nato, che ha lasciato questo tipo di traccia.

Il fatto stesso di "averlo", significa "avere" la tua memoria.

(Tutto il discorso della serata era imperniato sul ricordare, sulla memoria e sugli stati di coscienza che possono permettere cose di questo genere.)

Rileggiamo questa poesia analizzandola punto per punto:

Di tutto il mio passato \ E' rimasto un fiore secco \ Ricordato |

Ad un fumo di candela.... Fermiamoci a questo punto. Che cosa rappresenta il fuoco? Rappresenta lo spirito, rappresenta l'idea, rappresenta l'intelligenza, rappresenta la memoria, rappresenta lo stato di coscienza che ti permette di ricordare, di fermare qualcosa nella memoria. E tutto il passato è concentrato in un fiore secco. Se fosse un fiore fresco si parlerebbe di presente; è secco in quanto si riferisce al passato.

Andiamo avanti: lo regalò alcuni mesi fa \ "Ricordati di me" \ E poi addio. \ Ecco, il ricordo di un avvenimento che è legato a qualsiasi cosa. Finché c'è il fiore non c'è stato addio.

Intervento:

Non è un addio come normalmente lo intendiamo.

Oberto:

E' un addio in senso letterale: a Dio.

In questo modo fissi un appuntamento ed hai il biglietto di riconoscimento. Ed allora conservi un fiore, che deve però essere senz'altro secco. Se tu volessi infatti conservare un fiore secco dentro un involucro, perderesti la forma, l'immagine, il profumo.

Se lasci seccare ad esempio questo fiore dentro un libro ne conservi invece la forma.

E' una forma, facendo un gioco di parole, è una forma pensiero che è un ricordo, un'esperienza, un appuntamento, un "a Dio".

Allora sarai sicuro di trovare qualsiasi esperienza che ti possa essere piaciuta sempre che tu voglia ricordarla, sempre che tu voglia incontrarla.






